
«Se ci sono alternative alla guida del
gruppo, che vengano. Nel 2006 nessu-
no voleva fare l’amministratore delega-
to di Fs, lo si ricordi. Questa è una storia
di fatica, una piccola, buona storia italia-
na». L’ad di Ferrovie dello Stato Mauro
Moretti si prende il suo spazio di replica,
dopo le polemiche dei giorni scorsi sugli
stipendi dei manager (l’ipotesi è di ridur-
li del 25%, cosa che in prima battuta ha
fatto inalberare Moretti). L’occasione è
propizia: la presentazione del piano in-
dustriale 2014-2017, 24 miliardi di inve-
stimenti, 8,5 dei quali in autofinanzia-
mento, per lo sviluppo delle infrastruttu-
re e l’acquisto di nuovi treni. Un piano
triennale con obiettivi tutti in crescita,
dai ricavi (+3,5% medio annuo) all’utile
(+4,6%) con un fatturato che, dopo sei
utili consecutivi di bilancio, dovrebbe au-
mentare ancora fino a 9,5 miliardi nel
2017. «In questi anni - sottolinea l’ad -
siamo passati da un’operazione di risa-
namento ad uno sviluppo concreto, no-
nostante la crisi». Un buon punto di par-
tenza per togliersi parecchi sassolini dal-
le scarpe e chiarire il suo punto di vista:
«Attendo la proposta del governo - dice
in riferimento all’ipotesi di tetto agli sti-
pendi - quindi farò le mie valutazioni. Ve-
diamo se, come dice Renzi, saprà convin-
cermi». Poi attacca: «Non temiamo di es-
sere misurati sui risultati, anzi lo chiedia-
mo, così come chiediamo che lo siano
tutti, perché sulle chiacchiere non si mi-
sura nessuno. Questo è uno dei lavori
più duri, non stiamo a poltrire in ufficio,
ci si mette in gioco per intero».

POTENZIATALA MILANO-ROMA
Fs è pronta a quotarsi, una cosa mai fat-
ta prima al mondo per gruppi di queste
dimensioni nel settore del trasporto pub-
blico. Il debito non sarebbe un proble-
ma, dice Moretti, così come la valutazio-
ne degli immobili, che invece secondo
alcuni è troppo alta. «Siamo in grado di
aderire a qualsiasi operazione che l’azio-
nista (il Tesoro, ndr) voglia intraprende-
re» dice l’ad, che conferma anche l’immi-

nente privatizzazione già decisa dal go-
verno Letta di Grandi Stazioni (di cui Fs
controlla il 59,99%), «che vale molte cen-
tinaia di milioni». Un’iniezione di liquidi-
tà doppia, anche se già oggi Fs è «perfet-
tamente attrezzata per il rimborso dei
debiti, una cosa che diamo per sconta-
ta», spiega. «I debiti li abbiamo ereditati
- racconta Moretti - capisco Renzi quan-
do dice che i debiti che deve affrontare
non li ha creati lui, anche noi li abbiamo
ereditati, ma dobbiamo pagarli noi». Sui
conti del gruppo poi pesa l’eccessiva va-
lorizzazione degli immobili e delle aree,
ma anche qui Moretti fa piazza pulita:
«Per me questo patrimonio può anche
tornare allo Stato».

Per quanto riguarda gli obiettivi, Mo-
retti informa che verrà potenziata la Mi-
lano-Roma con nuovi Frecciarossa, an-
che con l’erosione di nuove quote al mer-
cato aereo: «Ryanair, il nostro primo
competitor, è già uscita da questa rotta;
Easyjet, dopo essere entrata, l’ha ridot-
ta; lo stesso credo farà Alitalia». «Il no-
stro maggior competitor - spiega - sono
gli aerei, non Ntv che non ha il nostro

stesso numero di treni diretti su questa
tratta e non credo li aumenterà, al con-
trario di noi».

Dell’investimento complessivo, al tra-
sporto locale sono dedicati 3 miliardi,
da utilizzare per 200 nuovi convogli e la
ristrutturazione di altri 235 con una of-
ferta mirata per le Regioni basata sull’in-
tegrazione ferro-gomma. Altri 6,4 mi-
liardi saranno destinati a treni e tecnolo-
gie a servizio del business; 1,7 miliardi
alla rete dell’Alta velocità. Nell’arco del
triennio, è previsto l’ingresso nella flot-
ta di Fs di 50 Etr 1000, «per ridetermina-
re i servizi nazionali e potenziare le parti
più profittevoli dei servizi internaziona-
li». I primi Frecciarossa 1000, che avran-
no una velocità commerciale di 350 chi-
lometri orari, arriveranno con l’Expo
2015; il resto entro il 2017. Il piano trien-
nale, come ricorda Moretti, è stato «svi-
luppato tenendo conto delle indicazioni
dell’azionista» e «in continuità con le
strategie individuate in un contesto di
profonda crisi internazionale».

Quanto al traffico merci, è in pro-
gramma un forte impulso basato sulla
creazione di nuove business unit specia-
lizzate per i grandi corridoi europei. Il
piano include interventi sulle tratte ita-
liane della rete alta velocità-alta capaci-
tà lungo i corridoi definiti dall’Ue con
particolare riferimento al Sud Italia (Na-
poli-Bari, Salerno-Reggio Calabria, Sici-
lia).

Ostacoli e penali per chi delocalizza nei
Paesi extraeuropei, sgravi fiscali - due
anni di Irap abbonati - per chi crea lavo-
ro con nuove imprese innovative. Oltre
a sconti sul costo degli oneri di urbaniz-
zazione per chi costruisce su zone già
“compromesse”, provvedimenti contro
le inadempienze e i ritardi delle Pubbli-
che amministrazioni, garanzie tramite
Consorzi fidi e assistenza - da parte de-
gli enti locali, ma anche dell’Università
- per le aziende che decidono di fare in-
vestimenti sul territorio. In sintesi, è
questo il contenuto della «Legge sull’at-
trattività» che la Regione Emilia-Roma-
gna licenzierà già domani in giunta e
che dovrebbe essere approvata dall’As-
semblea legislativa entro l’estate.

SCOMMETTERESULLA VIAEMILIA
Negli ultimi mesi, la voglia di scommet-
tere sulla via Emilia da parte delle gran-
di imprese non è mancata: nel Bologne-
se, Philip Morris punta 500 milioni di

euro per uno stabilimento da 600 po-
sti, a regime nel 2016, Toyota studia la
trasformazione in senso ecologico i ca-
relli prodotti in Cesab e Ducati Motor
investe 15 milioni nella fabbrica di Bor-
go Panigale; a Ferrara la Luis Vuitton
sta ridisegnando la Manifattura Berlu-
ti; in fila per un incentivo di viale Aldo
Moro (fino a 4 milioni per chi prevede
l’assunzione di 300 addetti) ci sono no-
mi come Lamborghini, Vm Motori e
Liu Jo.

Bene, la Regione vuole continuare a
incentivare questo trend, gli investi-
menti e i posti di lavoro collegati, un po’
come hanno scelto di fare territori qua-
li la Carinzia, in Austria, verso cui sono
tentati di emigrare molti imprenditori
italiani. «Il nostro obiettivo è promuove-
re l’Emilia-Romagna, contribuendo, da
un lato, alla ripresa e, dall’altro, aumen-
tando la competitività e il tasso di inno-
vazione delle imprese. Crediamo che
tutto questo creerà un’occupazione
qualificata e duratura», spiega Giancar-
lo Muzzarelli, assessore regionale alle
Attività produttive, in queste settimane
impegnato anche come candidato sin-
daco alle amministrative di Modena.

Se il limite principale dell’iniziativa è
il budget a disposizione, che al momen-
to ammonta a 2 milioni di euro per la
seconda parte del 2014 e a 7 milioni per
il 2015, al netto ovviamente delle facili-
tazioni fiscali previste, i punti qualifi-

canti sono diversi.

ACCORDIPER LOSVILUPPO
Il fulcro della norma (in bozza) sono gli
«Accordi per l’insediamento e lo svilup-
po» che prevedono stimoli per le impre-
se tecnologicamente più avanzate. «È
un sistema intero che si mette a disposi-
zione dell’impresa», chiarisce Muzza-
relli. Ecco dunque che vengono fissati -
coinvolgendo le parti sociali e gli enti
locali - l’ammontare degli investimenti,
il sostegno attraverso i Consorzi fidi e i
tempi in cui effettuare i lavori per il pro-
getto, nonchè le penali a carico delle
parti inadempienti, anche se il ritardo
fosse imputabile alla Pubblica ammini-
strazione.

Incentivi a chi non consumerà nuovo
territorio per le strutture: «Saranno ab-
battuti gli oneri di urbanizzazione, rad-
doppiati invece se l’impresa dovesse de-
cidere di sfruttare aree “ vergini”», pun-
tualizza Muzzarelli. Inoltre, nel capito-
lo dedicato alle agevolazioni fiscali,
spicca «l’esezione per due anni dal pa-
gamento dell’Irap per le imprese parti-

colarmente innovative». Tramite Lepi-
da, poi, la Regione si mette a disposizio-
ne per colmare il digital divide, favoren-
do la copertura della banda larga.

Ultima, ma non per importanza, la
clausola anti-delocalizzazioni: se l’im-
presa che “scappa” verso uno Stato ex-
tra-Ue e taglia di almeno il 50% il perso-
nale dovrà restituire i contributi even-
tualmente ricevuti nei tre anni prece-
denti. E se dovesse sradicare lo stabili-
mento, non otterrà il cambio di destina-
zione d’uso per l’area su cui insisteva.

Ferrovie, 24 miliardi di investimenti

Cinque miliardi di investimenti. È
quello che il gruppo Terna, il più
grande in Italia per la trasmissione
dell’energia elettrica, intende inve-
stire tra il 2014 ed il 2018. Il piano
strategico del gruppo presentato ie-
ri, oltre a confermare la politica dei
dividendi, prevede investimenti per
un quadriennio di 3,6 miliardi di eu-
ro sulla rete e fino a 1,3 miliardi su
attività non tradizionali. L'ebit si at-
testerà a oltre il 79% nel 2018. Non
risulta alcuna esigenza di rifinanzia-
mento a tutto il 2015 ed il rapporto
indebitamento netto/Rab sarà infe-
riore al 60% negli anni del piano.

Questi programmi sono stati an-
nunciati da Flavio Cattaneo insieme
al bilancio 2013 chiuso con un utile
netto di 514 milioni con una crescita
+10,8% sul 2012. Il dividendo propo-
sto è di 20 centesimi di euro per azio-
ne. I ricavi consolidati dell'esercizio
2013 ammontano a 1.896,4 milioni e
registrano una crescita di 90,5 milio-
ni rispetto al 2012 (+5%).

Gli investimenti sulla rete elettri-
ca riguarderanno in modo particola-
re lo sviluppo, ma anche la sicurezza
e l'ammodernamento. Circa 200 mi-
lioni, dei 3,6 miliardi di euro di inve-
stimenti previsti, secondo il piano
strategico saranno destinati alla rea-
lizzazione di sistemi di accumulo.
Sotto questo profilo saranno impor-
tanti gli impianti che il gruppo sta
realizzando nel Sud Italia, tra i pri-
mi per capacità (12 Megawatt ciascu-
no) a livello mondiale. Ai due siti già
in via di realizzazione in Campania,
se ne aggiungerà un terzo (in via di
autorizzazione), a completamento
dei progetti previsti dal Piano di Svi-
luppo, per una capacità complessiva
di circa 35 Mw.

Ieri Terna ha fatto sapere che dal
2005 ad oggi sono stati investiti cir-
ca 8 miliardi di euro sulla rete per
realizzare 2.500 km di nuove linee e
89 nuove stazioni elettriche. Con ri-
ferimento ai maggiori progetti, que-
sto sforzo ha già prodotto 5,4 miliar-
di di euro di minori costi per cittadi-
ni e imprese. Il gruppo attualmente
ha oltre 200 cantieri aperti su tutto
il territorio nazionale, che impegna-
no circa 4000 persone ogni giorno e
coinvolgono 750 ditte, per un valore
di 2,7 miliardi di euro. Complessiva-
mente sono 1.200 i km di nuova rete
sostenibile e tecnologica in costru-
zione, e 60 le nuove stazioni. Una
volta completati, gli interventi con-
sentiranno la dismissione di 850 km
di vecchie linee.

Per quanto riguarda le attività
non tradizionali, la strategia del
gruppo Terna ha permesso di con-
fermare una pipeline di attività per
un valore di circa 400 milioni di eu-
ro, sviluppando attività nell'ambito
dell'ingegneria, dell'O&M (opera-
tions & maintenance) e dell'housing
di fibra ottica.
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Una clausola contro
le delocalizzazioni:
chi scappa dovrà
restituire i contributi
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● Moretti presenta il piano strategico del gruppo
risanato e rilanciato come protagonista europeo
● «Se ci sono alternative valide, ben vengano»
dice sul suo ruolo e la polemica degli stipendi
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Terna, nuovo
piano
di sviluppo
da 5 miliardi
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La nuova legge prevede
due anni di esenzione Irap
per le aziende innovative
e tempi certi per i cantieri

Emilia, sgravi fiscali per attirare le imprese
ANDREABONZI
BOLOGNA

12 mercoledì 26 marzo 2014


